Notizie sulla famiglia Vitelleschi desunte dai manoscritti dell’Archivio Falzacappa


Presso la Società Tarquiniense d’Arte e Storia sono conservati alcuni archivi storici che rivestono grande importanza agli occhi di chi vuole conoscere sempre meglio o vuole approfondire sempre più le vicende storiche di Corneto medievale, rinascimentale e moderna.


Si tratta degli archivi Falzacappa, Bruschi Falgari e Quaglia.


E proprio nell’Archivio Falzacappa, un archivio che, più lo si comsulta più si rivela
come un concentrato di notizie stimolanti, avvincenti, a volte inedite e il più delle volte poco note, si possono ritrovare documenti veramente interessanti sulla Famiglia Vitelleschi, una famiglia che più delle altre ha influito sulle vicende del periodo medievale e primo rinascimentale di Corneto.


Alcuni sono più conosciuti, altri meno, ma tutti sono ugualmente importanti per ricostruire la vita, le circostanze e le conseguenze sulla vita della città, di atti di molti esponenti di questa casata, i più prestigiosi dei quali sono stati il Cardinale Giovanni ed il Vescovo Bartolomeo.


Merita veramente, dunque, ricordare con simpatia l’autore di questa raccolta di testimonianze scritte, quel Pietro Falzacappa, esponente anche lui di una famiglia che fino ai primi del novecento è stata una delle più ricche ed importanti di Corneto, figlio del conte Ranieri e vissuto a cavallo tra il settecento e l’ottocento in quanto nato nel 1788 e morto nel 1875.


Uomo colto ed intelligente, seppe unire una partecipazione di primo piano agli avvenimenti della vita contemporanea della sua cittadina, ad una innata curiosità verso il passato oltre che ad una interessantissima e personalissima annotazione di quanto accadeva intorno a lui sia durante i suoi viaggi in Italia ed in Europa (specialmente a Parigi dove soggiornò parecchie estati), sia nella quotidianità della vita cornetana.


Negli scritti riguardanti quanto accadeva nella società cornetana del suo tempo, rivela spesso uno spirito critico e polemico, che rende particolarmente vivaci alcune sue annotazioni nella “Cronaca Cornetana” dopo, però, tenendo presente che anche nella Margarita i due cognomi sono ben divisi, la sua attenzione si posa solo ed esclusivamente su coloro che portano il nome della famiglia di origine folignate, cominciando da Bonifacio, che viene indicato con il cognome Vitelleschi nel documento n.41 del 1 aprile 1287.


Nell’elenco oltre ai due nomi più famosi, Giovanni e Bartolomeo, ce ne sono altri quali quello di Boccavitello Vitelleschi (podestà e rettore di Corneto nel 1251), di Bocca di Graziano (Vitelleschi) e di Matteo di Bonifacio Vitelleschi (che nel 1303 pagano insieme ad altri 250 fiorini d’oro e 100 fiorini in monete d’argento al tesoriere del Patrimonio °° per danni al castello di Tarquinia, e nel 1305 figurano nell’elenco dei responsabili della distruzione totale di Tarquinia (=castello di Tarquinia), di Manfredo del fu Bocca Vitelleschi (che combattè nel 1346 a Roma alla testa dei Cornetani a favore di Cola di Rienzo, dal quale ebbe, l’anno seguente, il comando del patrimonio di San Pietro), di Ludovico (difensore di Corneto e priore dei Nove Governatori nel 1376), di Carduzio Vitelleschi (miles e uno degli ambasciatori inviati dai cornetani al pontefice Callisto III nel 1455, per ricordare al nuovo pontefice oltre la fedeltà di Corneto, anche i vari privilegi di cui godeva la città, privilegi concessi dai pontefici precedenti e che il nuovo papa doveva confermare)... e questo solo per ricordarne qualcuno.


Per alcuni è possibile risalire di una generazione (ad esempio: Guittuccio di Jacopo Vitelleschi, nella cui casa di Viterbo si riunisce il tribunale presieduto da Lello de’ Fiumi, giudice delle cause civili, degli appelli e dei malefici della Curia del Patrimonio, che sentenzia che “il comune di Corneto non è soggetto all’obbligo all’obbligo di assegnare alla Curia del Patrimonio un balivo°° o gastaldo °°°  ed altra persona incaricata di riferire sui crimini commessi a Corneto -atto n°522 del 9-19 dicembre 1404 - Margarita Cornetana - Paola Supino) per altri, invece, ancora di più (ad esempio: Bonifacio, che muore prima del 1276, i suoi due figli: il già ricordato Matteo che nel 1307 diviene castellano di Corneto e Puzio, morto prima del 1376, e il figlio di quest’ultimo, Ludovico, nel 1376, come detto, difensore e gonfaloniere di Corneto e Priore dei Nove Governatori).

Molto interessante è anche la ricerca relativa ai Vitelleschi, fatta sui Libri delle Riforme. In quello relativo al periodo 1442/1555, Pietro Falzacappa rintraccia, tra gli altri, un “Domenicus Jacobus de Vitellensibus Gonfaloneius (30 ottobre 1452 - pag.13)”, un “Generosus Miles Dominicus Petrus de Vitelleschis vir prudentissimus (18 novembre 1452 - pag.23)”, un “Angelum de Vitelleschis Sindaco (28 novembre 1452 - pag.28).


Simpatica è la notizia, presa sempre dallo stesso libro delle Riforme, relativa al canonico Sante Vitelleschi, il quale, nel Consiglio del 16 settembre 1470, presenta una memoria “per la facoltà di poter tenere nel territorio destinato per li bovi tra i fiumi Marta e Mignone in vece delle 200 pecore, che ognuno potea tenervi per provvedere di latte, formaggio e butiro la Città, tante vaccarelle lombarde quante ne sarebbero entrate sino alla concorrenza delle 200 pecore in ragione di una vaccarella per ogni quattro pecore.”


Questa è una notizia che fa riflettere su quelli che erano gli usi e le consuetudini di quel tempo nel campo agricolo per quanto riguardava l’allevamento del bestiame e la produzione di prodotti caseari e queste vaccarelle lombarde dovevano forse essere quelle che oggi vengono genericamente indicate come “mucche da latte”.


Sempre dalle “Riforme”, dal libro però riguardante gli anni dal 1543 al 1547 (pag.152-153-158), Pietro annota che: “... Sante Vitelleschi (da non confondersi con il già ricordato canonico), con istrumento lì 30 ottobre 1545 comprò dalla comunità di Corneto per scudi 3000 e col patto di potersi redimere°  nel termine di anni sei la tenuta d’Ancarano” e “.... il medesimo Sante Vitelleschi per Istrumento del 10 maggio 1546 comprò ancora dalla comunità per scudi 3000 e col patto di potersi redimere5 nel termine d’anni otto, la macchia della Roccaccia (pag. 258 e 260)”.


Di Sante Vitelleschi l’Archivio Falzacappa custodisce una copia semplice, fatta il 18 settembre 1607 da Antonio Carosio archivista della Curia Romana, del suo Testamento “con istituzione di Fideicommisso6 esistente negli atti di Orazio Albicino notaro Romano”. Il testamento porta la data del 2 ottobre 1553.


Leggere

“14 gennaio 1831: Morte del canonico Ferdinando Bovi. L’ultimo della sua famiglia, spirato nel 78mo anno di sua vita. Esso era giunto ad essere il decano delli preti di Corneto e delli Canonici capitolari. Poco curandosi di consumare libri, molto studiò nella cucina e forse sarebbe vissuto qualche anno dippiù, se non avesse fatte continue indigestioni..”

“22 novembre 1832: Morte di Margherita Cesarei Bruschi . Margherita Bruschi nata Cesarei e vedova di Vincenzo Bruschi è passata all’eternità, di circa 70 anni... Donna piuttosto altera e maldicente, avrebbe avuto molto fumo se fosse stata provvista di arrosto”.


Si potrebbe continuare ancora, ma queste due annotazioni bastano per far riflettere e per far capire come si sentisse diverso Pietro, per la sua estrazione sociale ed i suoi interessi culturali, da questi suoi contemporanei.


A tale particolare ricercatore, dunque, si deve la “costruzione” dell’Archivio Falzacappa, una parte del quale, però, per l’esattezza, si deve al fratello, Casimiro, specialmente quella che riguarda economia, agraria ecc..


Pietro comincia dunque, per quanto concerne la Famiglia Vitelleschi, a fare delle ricerche su quelli che sono i documenti più facilmente rintracciabili a Corneto, primo fra tutti la “Margarita Cornetana”.


Qui con pazienza certosina ricerca, nei vari atti (che vanno dai primi anni del 1200 alla fine del 1500) i nomi dei Vitelleschi susseguentisi nel tempo, e li annota puntigliosamente, siano essi personaggi già presenti nella memoria storica di Corneto (come i già citati cardinale Giovanni e vescovo Bartolomeo), siano essi personaggi sconosciuti ai più, ma che hanno nel loro tempo rivestito cariche o semplicemente stipulato atti riguardanti la vita quotidiana.


E qui si nota subito una cosa, che, in questo elenco, il primo nome che Pietro Falzacappa riporta è quello di Geptio Vitelli ( 8 febbraio 1238)° , quindi la sua attenzione si appunta inizialmente anche sui rappresentanti di tale famiglia, nel termine d’anni otto, la macchia della Roccaccia (pag. 258 e 260)”.


Di Sante Vitelleschi l’Archivio Falzacappa custodisce una copia semplice, fatta il 18 settembre 1607 da Antonio Carosio archivista della Curia Romana, del suo testamento “con istituzione di Fideicommisso°  esistente negli atti di Orazio Albicino notaro Romano”. Il testamento porta la data del 2 ottobre 1553.


Leggere questo documento è molto interessante in quanto, tra le altre cose, permette di ricostruire la numerosa famiglia di Sante, dato che sono ricordati tutti i suoi figli.


Scrive il notaio:

“.... Item dixit habere unum nepotem nomine Alexandrum filium legittimum et naturalem quomdam D. Lituardi eius filii legittimi et naturalis de sua prima uxore...

..... Item dixit habere tres filios unum masculum ex qua D. Maria eius secunda uxore videlicet Bartholomeum, Constantiam et Lauram legittimos et naturales....

... Item dixit habere unum filium naturalem legittimatum, nomine Vitellum, equitem Jerosolymitanum....

... Item dixit habere unam filiam pariter naturalem existentem in quodam Monasterio in civitate Corneti nomine Drusiana...”

     Nel testamento del “magnificus et nobiljs vir D. Sanctis De Vitellensibus de Corneto, Civis Romanus, sanus mente, ... corpore languens..”, c’è espressa chiaramente la volontà che “.... corpus vero suum seppelliri.. in Ecclesia S. Margherite De Corneto in sepulcro avito..”, segno questo del forte legame tra questa Famiglia e la città, d’altronde non bisogna dimenticare che in quel sepulcro avito riposavano anche i corpi dei due antenati più famosi: il cardinale Giovanni ed il Vescovo Bartolomeo.

Nell’atto sono anche elencate tutte le proprietà ed i beni che vengono equamente divisi tra i vari eredi e con grande attenzione vengono elencati anche i crediti, e poi vari fideicommissi tra i quali anche quelli riguardanti la tenuta di Ancarano e quella della Roccaccia.


Conseguenza di quanto riportato sia nel Libro delle Riforme, prima citato, che nel testamento di Sante, è l”Istrumento che viene stipulato fra la Comunità di Corneto e gli eredi di Sante Vitelleschi lì 13 gennaro 1561 per li atti di Lodovico Lelj notaro.. ed esistente al Brogliardo n. II conservato nel pubblico archivio nella cassetta n.18: “Transatio inter heredes D. Sanctis de Vitellensibus et Civitatem Cornetana tenutis Ancharani et Roccacce”.


Anche di questo documento nell’Archivio Falzacappa esiste una copia.


Ma su queste due località, ossia Ancarano e Roccaccia, Pietro Falzacappa trova ancora un appunto nel Libro delle Riforme dal 1562 al 1564 (pag. 43 seg. Pag. 117 e seg.), appunto che annota fedelmente:


“Lì 13 ottobre 1563 dopo formale litigio ebbe luogo la retrovendita della divisata macchia Roccaccia ed Ancarano fatta dal nominato Alessandro Vitelleschi, già morto lo zio Bartolomeo, ed ambedue eredi del sud. Sante Vitelleschi”.


La retrovendita, come si sa, non è altro che il vendere una cosa a chi ce l’ha venduta, generalmente per un atto precedente e questo atto precedente da individuare nel già ricordato istrumento del 30 ottobre 1545 e nell’altro del 10 maggio 1546 con i quali Sante Vitelleschi comprava dalla Comunità di Corneto rispettivamente la tenuta d’Ancarano e la macchia della Roccaccia.


Per quanto riguarda le vicissitudini dei beni dei Vitelleschi, Pietro Falzacappa rintraccia tra gli Atti di Giovanni da Mugnano, la notizia che il 7 giugno 1562 “... Antenore, Pietro ed Alessandro Vitelleschi, fratelli, dividono il loro palazzo già del Patriarca, avendo come mediatori Mariano e Lituardo Vitelleschi”, e ci lascia anche una “Copia semplice dell’Istrumento per li beni acquistati dal cap. Arcangelo Cardini e vendutigili dalli Sig.ri Vitelleschi, come da rogito del Not.ro capitolino Giulio Cesare Tosoni e conservato nell’Archivio di Campidoglio”, ed una “Copia semplice dell’Istrumento della compra del Procojo ed altri stabili dalli Sig. Vitelleschi per scudi 16550 per rogito di Cesare Tosoni notaro capitolino ed archivista ed estratto dagli atti del sig. Gio.Battista de Ottavjani not.ro cap.o ed esistente nello stesso archivio”.


Ambedue gli “Istrumenti” portano la data del 28 luglio del 1633.


Un documento veramente interessante ed importante per la storia della Famiglia Vitelleschi è la “Copia semplice dell’istr.o di donazione fatta dalli Vitelleschi alla Casa Nobili di Rieti, conservato a Roma nell’Archivio Capitolino tra i rogiti del notaro Gio.Batt.a de Ottavianj”.


Ma come si arriva a questa donazione? quale necessità c’era di farla?


Se si segue quanto ha lasciato scritto Pietro Falzacappa, si può comprendere bene la situazione che ha portato a questa decisione.


Alla morte di Sante Vitelleschi il punto di riferimento della Famiglia diventa il nipote Alessandro, figlio del primogenito di Sante, Litardo (o Lituardo). Figli di Alessandro sono Muzio, Virginia, Marcantonio e Marcello. Di questi gli unici che hanno una discendenza sono Virginia che sposa Girolamo Nobili e Marcantonio che dalla moglie Olimpia Virgi ha Francesco, Sante e Alessandro. Muzio infatti diventa generale dei Gesuiti7 , e Marcello Canonico di Santa Maria Maggiore. Anche Alessandro, figlio di Marcantonio sceglie la via religiosa e diventa Canonico di S. Giovanni in Laterano.


Essendo morti Francesco e Sante senza avere dei figli, nella casa Vitelleschi si crea una situazione alquanto difficile in quanto non ci sono più discendenti: il ramo cornetano della famiglia quindi rischia di estinguersi. L’unica che aveva avuto dei figli era stata Virginia che, però, sposando un Nobili di Rieti, aveva lasciato il nome dei Vitelleschi.


Consapevoli di ciò, Marcello e Alessandro decidono di procedere alla donazione di tutto quello che concerne il ramo cornetano della casata, a cominciare dal nome, a favore dei figli di Virginia.


“In Nomine Domini Amen.. Presenti publico Donationis Instrumento cunctis ubique pateat evidenter et sit notum, quod anno a partu Virginis millesimo sexcentesimo vigesimo quarto inditione8  septima, die vero prima Aprilis Pontificatus autem Ssmi in eodem Apostolici Patris et D.N.D. Urbani Divina Provvidentia Pape Octavi anno eius primo. In Dei Nomine Amen.


Considerando li molto Ill.stri e Rev.mi D. Marcello Vitelleschi Romano canonico di Santa Maria Maggiore, ed il sig. Alessandro Vitelleschi Romano canonico di S. Giovanni Laterano di Roma che per le morti delle b.m. delli molto illustri sigg. Francesco Vitelleschi e sig. Sante Vitelleschi nepoti di esso sig. Marcello e fratelli carnali di esso sig. Alessandro succedute l’anni passati senza figlioli e discendenti la loro famiglia e casata viene a finire dopo la morte di essi, e che non vi è chi sia più prossimo di sangue a loro, che li molto Ill.i Sig.ri Giordano e Giuseppe de Nobili da Rieti figlioli della b.m. delli molto ill.tri Signori Girolamo de Nobili e Signora Virginia Vitelleschi sorella carnale di esso sig. Marcello e zia carnale di esso sig. Alessandro, e sapendo anche i sigg.ri Giordano e Giuseppe sono stati sempre nepoti amorevoli alla b.m. del molto illustre sig. Marcantonio Vitelleschi fratello e padre rispettivamente di essi sigg. Marcello ed Alessandro e patito molte incomodità e forti danni per obblighi che hanno fatto per il sig. Marcantonio, volendo essi sig. Marcello ed Alessandro per quello che possono ricompensare in parte dell’amore che essi Sig.ri Giordano e Giuseppe hanno portato alla casa e sangue di essi sig. Marc’Antonio b.m., Marcello ed Alessandro, pertanto hanno risoluto donarli non solo il cognome armi e nobiltà di Casa Vitelleschi, ma ancora tutti l’infradicendi beni che è piaciuto al Signor Iddio concederli in questa vita, con l’infrascritte condizioni, modi, facoltà... che si diranno da basso e volendo oggi venire alla celebrazione dell’Istrumento di detta donazione, di qui e che costituiti personalmente avanti di me notaro e l’infrascritti testimoni li sopradetti m.illustri e R.mi D. Marcello e D. Alessandro Vitelleschi da me notaro conosciuti, li quali di loro spontanea volontà e mera liberalità e non per forza alcuna, stante il consenso ad essi D. Marcello e D. Alessandro dato a bocca dal R.mo P.re Muzio Vitelleschi Preposito Generale della Compagnia di Gesù con il quale hanno comunicato la presente donazione, fratello e zio rispettivamente di essi D. Marcello e D. Alessandro, sig. Giordano e sig. Giuseppe donano per donazione irrevocabile inter vivos, e per titolo di donazione danno, cedono e concedono, trasferiscono e rinunciano alli sopraddetti m.ill.tri Sig. Giordano e Sig. Giuseppe de Nobili ed alli figlioli maschi di esso sig. Giordano ed ai loro discendenti maschi in infinitum absenti il detto sig. Giordano presente et gratias referente ed assieme con me notaro per se e li sopradetti accettante e stipulante, per il quale sig. Giuseppe detto sig. Giordano promette de rato e di fare ratificare il presente istrumento in termine di due mesi prossimi da oggi liberamente e senza alcuna eccezione alias il cognome, arme e nobiltà di Casa Vitelleschi, acciò per l’avvenire in infinitum si possano e debbano dire e chiamare tanto esso sig. Giordano e sig. Giuseppe quanto li loro figlioli e discendenti in infinitum dei Nobili Vitelleschi, e con esso cognome, arme e nobiltà gli donano, cedono e concedono e trasferiscono tutti li privilegi, grazie e prerogative che li competono per ragione di detto cognome e nobiltà.......”

Con questo Istrumento, dunque, nasceva il primo aprile 1624, la casa Nobili-Vitelleschi e in questo modo la famiglia cornetana evitava l’estinzione.

Senza dubbio arrivati a questo punto qualcuno penserà che Pietro Falzacappa abbia completamente trascurato i personaggi più importanti della Famiglia Vitelleschi, il cardinale Giovanni ed il vescovo Bartolomeo, suo nipote, ma non è così. Non è stata però neanche una dimenticanza della scrivente, ma solo un voler lasciare per ultimo la trattazione di questi due personaggi, i più conosciuti per il ruolo che hanno avuto non solo nelle vicende cornetane, ma anche sullo scenario più vasto della storia dello stato pontificio del loro tempo. 

Il primo, Giovanni, uomo di spada più che di Chiesa, “a Roma più che papa”, uomo del suo tempo, intrepido nel pericolo, abile nel comandare, spietato verso i nemici del Pontefice Eugenio IV e verso i suoi e, contemporaneamente cultore dell’umanesimo (il Palazzo che si fece costruire a Corneto basta da solo a testimoniarlo), conclude la sua vita tragicamente, il 2 aprile 1440 tra le mura di Castel Sant’Angelo, vittima di una congiura ordita dai suoi nemici, e della quale, secondo alcuni storici, era a conoscenza o addirittura faceva parte anche lo stesso Pontefice9; il secondo Bartolomeo, uomo di grande cultura e fede religiosa.


Di ambedue Pietro Falzacappa è riuscito a rintracciare documenti tra i più interessanti. Basti pensare che ci ha lasciato una copia, presumibilmente seicentesca, e una copia delle copia del Decreto con il quale il Consiglio del Senato Romano stabilisce, nella seduta del 12 settembre 1436, di erigere una statua equestre del cardinale nella piazza del Campidoglio.


“... Sit illi marmorea eius equo insidens in Capitolio Statua, his comitata licteris - Ioanni Vitellien Patriarche Alexandrino tertio ab Romulo Roamanae Urbis Parenti...”.


Nello stesso documento è presente anche un’altra decisione senza dubbio importante per i cornetani e, perché no, anche per i moderni tarquiniesi, dato che non è stata mai revocata:


“ Sint Cornetani omnes... illius meritis Romani Cives, omnique prerogativa, privilegio, honore, immunitate, dignitate fruantur, ac si originarii Cives essent...”


I Cornetani quindi, per i meriti del cardinale, ed anche per il fatto che da Corneto era arrivata una grande quantità di grano a Roma in un momento in cui il popolo romano pativa la fame, diventavano cittadini romani a tutti gli effetti.


Sempre sul cardinale, è possibile consultare anche delle “Memorie del Cardinal Vitelleschi e sua antica stirpe raccolte da G. Marocco, e devotamente rassegnate all’Ill.mo e Chiarissimo Sig. Conte Falzacappa Nobile Cornetano, l’anno 1853” e delle chiose che lo stesso Pietro Falzacappa fa, nel 1842, su esplicita richiesta del canonico Marzi, che “era stato pregato dal cav. Moroni di porre qualche correzione all’articolo “Corneto”, prima che si stampasse il “Dizionario d’erudizione” (opera dello stesso Gaetano Moroni).


Tra le varie osservazioni che fa il Falzacappa interessante è quella in cui afferma: “Giovanni card. Vitelleschi ebbe solo questo cognome e non quello di Vitelli. Forse l’equivoco sarà tenuto ne trovarsi in molti documenti latini indicato Vitelen abbreviatura solita usarsi in quelle scritture. E’ però cosa positiva che il cardinale Giovanni e tutti i suoi ebbero il solo cognome di Vitelleschi”.


Nell’archivio esistono altri scritti sul cardinale, ma in questo excursus, come detto, viene esaminata la documentazione manoscritta, piuttosto che i testi stampati più o meno recenti che possono essere rintracciati anche in altri archivi.


Del nipote del cardinale Giovanni, il vescovo Bartolomeo, solo pochi anni fa, fra le carte sciolte è stato rinvenuto un manoscritto con la sua firma. Era molto danneggiato, anche perché, oltre al tempo avevano influito negativamente sulla sua conservazione le molte piegature alle quali era stato soggetto.


Dopo un accurato restauro, lo scritto è risultato essere una lettera inviata da Bartolomeo, allora “protonotario della sede apostolica e amministratore nelle cose spirituali e temporali delle chiese unite di Corneto e Montefiascone”, al presbitero di Corneto, Francesco Iutii, per risolvere una controversia sull’appartenenza dei beni ecclesiastici di due cappelle, dipendenti rispettivamente dalla chiesa di S. Salvatore e da quella di S. Nicola.



La lettera porta la data del 16 dicembre 1437.


Il testo latino e la relativa traduzione sono stati pubblicati sul Bollettino dell’anno 1994 della Società Tarquiniense d’Arte e Storia.


Un altro documento interessante, riguardante sempre Bartolomeo, è una copia relativa all’ “Erezione del Benefizio Sacerdotale e Corale Vitelleschi nella Chiesa Cattedrale di Corneto. La B.M. di Monsignor Bartolomeo Vitelleschi Patrizio e Vescovo di Corneto nel suo ultimo testamento rogato per gli Atti di Antonio Crispi Notaro pub.co cornetano fatto il dì 27 luglio 1463, fu l’istitutore di questo benefizio come rilevasi dalle infrascritte particole del sud.to suo testamento, fedelmente estratte dalla b.m. del Rev.mo Sig. Can.co Raffi, che per qualche tempo fu amministratore di detto benefizio...... - “......... Item ordinavit et mandavit, quod pro dictis altaribus officiandis eligatur in Capellanos per infrascriptos suos haeredes, duo idonei sacerdotes saeculares, devoti, honesti, atque bonae vitae et famaequi sinti in sacerdotio costituiti......... et debeunt celebrare et orare in praedicta Ecclesia et altaribus pro anima Joannis S.R.E. Cardinalis de Vitellensibus Cornetani, a quo memoria bona huius haereditatis originem traxerunt, pro anima ipsius testatoris R.P.D. Bartholomei de Vitellensibus Patritii et Episcopi Cornetani omniumque consanguineorum et benefactorum tam vivorum quam mortuorum....................”


Fatto il predetto testamento (annota l’estensore della copia), partì il predetto Mons.Bartolomeo nostro Vescovo per la Visita de’ Luoghi Santi di Gerusalemme e nel ritorno passò all’altra vita sotto il dì 13 dicembre 1463 in Modone nel Peloponneso, ossia nella Morea, e a norma del detto suo testamento fu trasportato il suo corpo in questa nostra Chiesa Cattedrale10. Ma non potendo i sud.ti suoi eredi e Fratelli (Sante e Alessandro) eriggere colla  ristretta somma le bramate due Cappellanie, ottennero su i principi del 1464 (come fu ritrovato nell’Archivio Segreto Vaticano dalla Fel. Mem. Del cardinale Giuseppe Sarampi nostro Vescovo) dalla Santa Mem. Del Sommo Pontefice Pio Secondo la riduzione in un solo Benefizi come tuttora si mantiene”

Presso l’Archivio della Società Tarquiniense d’Arte e Storia, si trova anche una copia, solamente fotostatica però, delle “Costituzioni Cornetane” che Bartolomeo dettò dopo essere tornato alla sua Diocesi di Corneto, dopo il periodo durante il quale avea aderito alla sua Diocesi di Corneto, dopo il periodo durante il quale avea aderito all’antipapa Felice V (Amedeo duca di Savoia) antipapa eletto nel 1439 dal Concilio di Basilea che aveva deposto il pontefice Eugenio IV. 


Il suo ritorno al Pontefice di Roma avvenne dopo la morte di Eugenio IV ed il perdono di Nicolò V che lo reintegrò nel suo titolo di Vescovo di Corneto e Montefiascone (titolo nel quale gli succederà, nel 1461 un altro Vitelleschi: Angelo).


Anche se è una semplice copia, queste pagine rivestono una certa importanza in quanto l’originale sembra essere diventato introvabile.


In queste “Costitutiones” Bartolomeo dà dettagliate indicazioni per il servizio liturgico, ordini sul viatico agli infermi e sulla confessione, norme per l’instructio fidei ecc. ecc.


Prescrive inoltre il Libro dei Battezzati, dove devono essere elencati per nome e per data di nascita i bambini e i padrini.


A questo punto si potrebbe concludere questo breve excursus dedicato alle notizie sui Vitelleschi, presenti nei manoscritti dell’Archivio Falzacappa, ma non si può assolutamente tralasciare di parlare di quei personaggi spesso, se non sempre, vissuti all’ombra dei rispettivi mariti, padri o fratelli, di ricordare cioè le poche donne della casata il cui nome è stato possibile rintracciare tra questi documenti.


Finora l’unica di cui si è parlato è stata Virginia che, con il suo matrimonio con Girolamo de Nobili di Rieti, ha unito le due famiglie, ma ce ne sono altre:

- nell’elenco desunto dalla “Margarita Cornetana” all’atto n.411 del 28 ottobre 1311, viene ricordata una certa Siginecta, moglie del fu Ranieri di Boccavitello e madre di Graziano.

- nel Protocollo del Notaio Vincenzo Panzani, al n.7 della pag.34, Pietro Falzacappa “scopre” che “Costanza Vitelleschi, moglie dell’illustrissimo sig. Matteo di Stendardi, è nominata in un ill.mo fatto” peccato che non sia stato riportato questo fatto, la curiosità dei posteri non può, così essere appagata. Si sa, però che tutto ciò è annotato in data 7 settembre 1587.

- Nel n.232 dei “Brogliardi” viene riportato in data 8 settembre 1477 un “istrumento di Pandolfa vedova di Sante Vitelleschi e madre di Vittorio”, mentre il 3 giugno 1478, ricordando il desiderio anzi l’ordine di Angelo Vitelleschi, padre di Giorgio, espresso nel suo testamento, di essere sepolto nella Chiesa di S. Francesco, viene nominata anche la moglie, Florida.

- Negli atti dell’Ufficio Notarile alla Piazza degli Apostoli è ricordata, poi, al fol.264 del 1560, Laura Vitelleschi moglie del capitano Marcello Nigris nobile romano.

Tra le Notizie della Casa Vitelleschi estratte dai libri dei Morti di S. Maria in via lata, Pietro annota che:

- nel 1573 “Maria Laura filia Domini Hortensii de Vitelleschis ac domina Sulpitia de Gabrielibus obiit die secunda junii, sequenti nocti tumulata fuit in Ecclesia XII SS.morum Apostolorum;

- nel 1575 “lì XIX ottobre morse Madonna Giulia Puteo dei Vitelleschi”, sepolta anch’essa nella Chiesa dei SS. Apostoli;

- nel 1618 “12 gennaio morì Sulpitia Vitelleschi madre del sig. Paolo Emilio et Hippolito Vitelleschi, nel Corso e fu sotterrata al Gesù;

- nel 1684 “Sulpitia Vitelleschi, figlia di Ippolito, vedova del marchese Antonio de Fassis d’anni 59 morì e fu sepolta nell’Aracoeli nel sepolcro de Paluzi Albertoni.

Tra i documenti della Parrocchia di S. Lorenzo in Lucina, il nostro infaticabile Pietro Falzacappa rintraccia una “Donna Costanza Vitelleschi Spada d’anni 28 morta all’improvviso il 28 settembre 1726” ed il nome di donna Virginia Vitelleschi moglie del sig. Innocenzo Nuzzi di Orte, alla quale nel 1728 morì il figlio Ferdinando.

Ora, dopo aver curiosato anche tra le esponenti femminili della casata, si può concludere questo rapido excursus tra la varia documentazione manoscritta relativa ai Vitelleschi, presente nell’Archivio Falzacappa della Società Tarquiniense d’Arte e Storia.

Non è però che con questo si possa ritenere completa la conoscenza delle opere relative ai Vitelleschi in quanto, come già detto, presso gli archivi della S.T.A.S. molti sono ancora i testi stampati da poter consultare e leggere per conoscere sempre meglio e sempre di più le vicende ed i rappresentanti di questa famiglia, gli ultimi discendenti della quale, i Nobili-Vitelleschi, oggi vivono lontano da Tarquinia, ma seguitano a sentirsi legati a questa città che, nei secc. XIV e XV vide la loro casata quasi come l’ago della sua vita politica e sociale e dove, ancora è possibile ammirare il bellissimo e nobile palazzo che il cardinale Giovanni si fece costruire, sperando, invano, di potervi abitare per molti anni.










Lilia Grazia Tiberi

MANOSCRITTI DELL’ARCHIVIO FALZACAPPA ESAMINATI :

 - Lettera del Vescovo Bartolomeo

- Decreto del Senato Romano   “De Statua equestri et alijs honoribus decretis in Consilio Romani Populi Joanni Vitellesco Cornetano Patriarche Alexandrino - Anno Domini 1436, 12 Septembris”

- Testamento del N.U. Sante de Vitelleschi con istituzione di Fideicommisso - esistente negli atti di Orazio Albicino notaro romano

- Istrumento di Donazione fatta dalli Vitelleschi alla casa Nobili di Rieti, conservato nell’Archivio Capitolino tra i rogiti del notaro Gio.Battista de Octaviani.

- I Vitelleschi - da Storia araldica e genealogie delle Famiglie nobili cornetane.

- Beneficio Vitelleschi.

- Constitutiones Cornetanae di Bartolomeo Vitelleschi.

- Memorie del Cardinal Vitelleschi e sua antica stirpe raccolte da G. Marocco e devotamente rassegnate all’Ill.mo e Chiarissimo sig. Conte Falzacappa nobile cornetano.

- Copia semplice dell’Istrumento per li beni acquistati dal cap. Arcangelo Cardini e vendutigli dalli sig.ri Vitelleschi.

- Copia semplice dell’Istrumento della compra del Procojo ed altri stabili dalli sig. Vitelleschi.

- Copia d’istrumento stipulato fra la Comunità di Corneto e gli eredi di Sante Vitelleschi.

° Patrimonio = Patrimonio di San Pietro, nome con il quale, inizialmente si indicarono i beni fondiari della Chiesa e, dai secc. 12°-13° lo Stato della Chiesa. Il Patrimonio di S. Pietro cessò di esistere in seguito alla formazione del Regno d’Italia.


°° Balivo = nel Medio Evo era un magistrato con poteri locali; oggi, negli ordini cavallereschi è il grado superiore a quello di commendatore.


°°° Gastaldo = era l’amministratore dei beni di una comunità, di un casato.


° Redimere = riscattare, affrancare, svincolare...





6 Fidecommisso o fedecommesso = incaricato affidato all’erede di trasmettere tutta l’eredità o parte di essa ad un’altra persona.


° - atto n°4, nell’edizione della Margarita Cornetana curata da Paola Supino


° Fidecommisso o fedecommesso = incarico affidato all’erede di trasmettere tutta l’eredità o parte di essa ad un’altra persona.


7 Muzio Vitelleschi (Roma 2 dicembre 1563 – 9 febbraio 1645). Entrato all’età di venti anni, il 15 agosto 1583, a far parte della Compagnia di Gesù, subito si fece notare per la sua intelligenza pronta e per l’ingegno acuto e aperto. Ebbe molte cariche importanti quali quella di lettore di filosofia e teologia; inoltre fu predicatore di grande eloquenza. Resse in Roma il Collegio Anglicano e poi quello di Napoli. Egli però non aspirava agli onori in quanto desiderava sacrificarsi per la fede. Chiese reiteratamente ai superiori di essere inviato in Inghilterra dove era in atto la persecuzione contro i cattolici. Infine, dopo essersi distinto nei vari incarichi, fu eletto all’unanimità, il 15 aprile 1615, Generale della Compagnia di Gesù, incarico che ricoprì per trent’anni. Morì il 9 febbraio 1645.


8 Indizione = periodo cronologico di 15 anni. Il giorno d’indizio dell’indizione era il 25 dicembre o più spesso il 1 gennaio nell’indizione romana o pontificia usata in occidente dal 9° sec, e dalla cancelleria pontificia in modo sempre più esclusivo dal 14° sec. in poi, è divenuta così l’indizione tipica nei computi del calendario ecclesiastico.


9 La vita “politica” del card. Vitelleschi si svolge nel breve spazio di nove anni: dal 1431, anno in cui venne nominato protonotaro, al 1440, anno in cui si conclude la sua vita terrena. Nove anni di attività intensa, febbrile: protonotario apostolico, poi Vescovo di Recanati e Macerata, quindi Governatore della Marca, Patriarca di Alessandria, Arcivescovo di Firenze, Cardinale di San Lorenzo in Lucina, Legato a latere e Vicario del Papa in Roma, province attigue e Regno di Napoli, oltre che capo militare indiscusso delle armate pontificie. E dopo tanta gloria e potenza, la tragica morte (assassinato con uno specillo o avvelenato dal Rido o da Luca Pitti?). Il suo corpo non avrà pace neanche dopo la morte. Viene sepolto prima a S. Maria sopra Minervas “quasi nudo, ossia in giubetto, scalzo e senza brache… come si sarebbe potuto fare del proletario più miserabile, del malfattore più abbietto” (Dasti), poi, nel 1542, Nicolò V concede al Vescovo Bartolomeo di seppellirlo nella tomba dei Vitelleschi nella Chiesa cattedrale di Corneto, ma nel 1642 un incendio distrugge il sepolcro. Oggi resta solo il suo epitaffio: “Quando ego pro patria, pro majestate repressi – Pontificis furias bellorum, hostesque subegi  Ecclesiae, nostris quae floruit aucta sub armis, - Restitui res effluxas , urbesque, decusque, - Invidit sors attra mihi, magis aemula virtus – Immeritam statuens non aequo funere mortem”.


10 Le sue spoglie, come egli stesso aveva deciso, furono poste in un’urna sotto la tomba del cardinale Giovanni, lo zio che aveva tanto amato e ammirato. Nel suo testamento, con grande chiarezza aveva precisato le sue disposizioni riguardo all’abbigliamento, le onoranze funebri e le preghiere da dirsi in sua memoria. I suoi beni patrimoniali di famiglia aveva stabilito che dovevano essere divisi tra i suoi parenti più stretti, mentre l’oro, l’argento e l’altro denaro dovevano andare in favore della cattedrale che egli in vita aveva fatto ristrutturare e abbellire. La serenità con la quale aspettava la morte è ben espressa nella sua opera “De transitu mortis”.





